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Intervista con Pex presidente 
della Repubblica dominicana 

PARLA JUAN BOSCH 
« L'errore fu mio. Ero uno sciocco idealista e mai avrei pensato che 
gli Stati Uniti sarebbero stati capaci di invaderci » — Profondo ripen­
samento politico — Possibilità e tendenze attuali dell'America latina 

« L'errore fu mio. Kro uno 
sciocco idealista e mai 
avrei pensato die gli Stati 
Uniti sarebbero stati capa­
ci di invaderci ». Pronun­
cia queste parole, con vo 
ce emozionata, diversa da 
quella abituale, pacata e ri­
flessiva, della conversazio­
ne, l'ex presidente della re­
pubblica dominicana Juan 
Roseli che abbiamo incon­
trato a Roma, dove è giun­
to per partecipare al « Tri­
bunale Russell ». Quell'e-
esperienza che allora lo 
sconvolse, ha cancellato 
molte delle sue passate cer­
tezze e lo ha spinto a logi­
che e radicali conclusioni 
politiche. 

Nel HK52 Bosch apparve 
sulla scena come un uomo 
politico di terza forza, qua­
si come l'esempio, che Ken­
nedy voleva mostrare al­
l'America latina, del modo 
in cui si poteva « evitare la 
rivoluzione ». Trascorsero 
solo pochi mesi e un golpe 
reazionario lo rovesciava. 
Due anni dopo un insurre 
zione popolare, a cui si uni 
una parte considerevole del­
le forze armate dominica-
ne. sembrò vincere ogni re 
sistenza degli usurpatori. 

gli Stati Uniti, compresi 
tutto il valore di Marx ed 
Engels, conobbi le loro ope­
re. Ed essendo io un uomo 
politico onesto non potevo 
non trarne le necessarie 
conseguenze ». 

Due anni fa ha lasciato 
il partito di cui è stato il 
capo in questi anni tor­
mentati. il Partito rivoluzio­
nario dominicano (* Piano 
piano era finito nelle mani 
della destra ») e ne ha fon­
dato un altro, il Partito del­
la liberazione dominicana. Il 
programma punta su rifor­
me antimperialistiche, su 
una direzione dell'economia 
che corregga le storture do­
vute alla di|H'ndenza da­
gli USA. E' un programma 
con il quale, prima di tutto. 
il nuovo partito vuole co­
struire ampie alleanze, uni­
re quella maggioranza del 
popolo che. nel voto e nel­
l'insurrezione del '65, già 
si è espressa. 

RicomjK)rre quella spinta 
popolare oggi non è però fa­
cile: « La situazione nella 
repubblica dominicana è 
molto instabile ». La società 
dominicana è sottoposta a 
pressioni culturali. |M)litiche 

Juan Bosch 

Bosch e la democrazia sta­
vano tornando a San Do­
mingo ma, questa volta, era­
no le masse po|M>lari a im­
porla. Johnson (che come 
vice di Kennedy aveva rap­
presentato gli USA alla ce­
rimonia di investitura di 
Bosch. eletto, con una mag­
gioranza del 60 per cento. 
alla carica di presidente) 
decise l'intervento dei mari 
nes. Ne sbarcarono 42 mi­
la e quel generoso e pro­
mettente movimento popo­
lare fu schiacciato. 

Bosch non previde quel­
l'epilogo perché, mi dice, 
credeva negli Stati Uniti 
come nel paese leader del­
la democrazia. Rompendo 
con gli ISA. tome simbolo 
e come realtà politica, e 
con la concezione della de 
democrazia da essi e s o r ­
tata. Bosch scelse la lotta 
all'imperialismo. < In Euro 
pa. dove mi recai dopo l'in­
vasione por i miei stud: e 
per preparare un libro su­

cci economiche gigantesche 
e il formarsi di una volon­
tà unitaria di reale rinno­
vamento è impresa diffici­
le. che ha davanti a sé mol­
ti ostacoli e che corre il 
pericolo di essere continua­
mente deviata e vanificata 
dall'articolato e insidioso si­
stema di dominio instaura­
to dagli americani. Non si 
assiste più nell'isola a quel 
terrorismo sistematico fatto 
di assassini! e attentati con­
tro uomini e partiti demo­
cratici. Avvengono ancora 
gravi episodi. continua 
Bosch. ma l'azione di pro­
testa e di denuncia è servi­
ta a fermare la sanguinosa 
ondata di violenza fascista 
che fece seguito alle mi­
gliaia di morti causati dal­
l'invasione dei marines. II 
governo di Balaguer si af­
fida a elezioni così sapien­
temente dirette che la gen­
te le ha battezzate « mata-
deros declorale.* » (matta­
toi elettorali). 

Quando un governo 
è imposto dai « marines » 

In realtà continuano ad oc­
cupare il paese. \JI repub­
blica dominicana è o ^ i la 
nazione più colonizzata del 
l'America latina. « Più an­
cora di Portorico perché al­
meno Portorico ha il di­
ritto di appellarsi alle leg­
gi federali USA. ma noi 
niente. I gov.-manti che ci 
furono imposti dai morir»».*. 
d'altra parte, sono disposta 
a consegnare tutto, diritti 
politici e ricchezze econo 
miche, nelle mani delle com­
pagnie americane e dei rap 
presentanti di Washington. 
anclic quello che non han­
no. L'importante per loro 
è di assicurarsi appoggi suf-
ficienti a mantenersi al pò 
tcre ». 

Osserviamo che la situa­
zione dominicana. pur se se­
gna qualche miglioramen­
to. resta di tendenza oppo­
sta a quella che negli ulti­
mi due tre anni sembra es­
sere dominante nell'area 
earaibico-messicana. In que­
sta regione troviamo Cuba 
e i governi di Echeverria 
(Messico) e Perez (Venezue­
la) mentre si moltiplicano e 
consolidano i rapporti diplo 
matici. politici e commer­
ciali tra l'Avana e gì: al 
tri paesi. « Si. el Caribe è 
oggi la regione dell'Amen 
ca latina che presenta più 
aspetti positivi, pur se con­
tinua il terrore ad Haiti e 
pesa sulla Colombia una 
minaccia di militarizzazio 
ne. C'è un fermento verso 

il nuovo: la nazionalizza­
zione del petrolio venezue­
lano. la politica estera mes­
sicana. la battaglia di Pa­
nama por la sovranità sul 
canale, la costituzione del 
SELA (Sistema economico 
latino americano) che qui 
ha trovato i suo: p:ù attivi 
sostenitori. E. insieme, con­
tinua la marcia della ri 
voluzone cubana ». 

Per Bo>( li eli sviluppi del 
nuovo corso in America cen­
trale dipenderanno in gran­
de miMira dall'andamento 
della crisi del mondo ca­
pitalista. dai margini e dai 
contrasti che. su questo ter­
reno si creeranno tra que­
st'ultimo e il Terzo mondo. 
Bosch indica, inoltre, pun­
ti di debolezza e di forza. 
Il modo come Andrès Pe­
rez ha nazionalizzato il pe­
trolio gli sembra « perico­
loso ». in quanto allo Sta­
to è andata l'estrazione da; 
giacimenti, ma le raffine­
rie e il commercio del pro­
dotto restano sotto il con­
trollo delle grandi com­
pagnie straniere ed è quo 
sta la parte che assidi 
ra maggiori profitti. Di 
grande importanza, egli se­
gnala. è la Carta de-, di­
ritti e dei doveri delle na­
zioni concep.ta dal presi­
dente messicano Echeverria 
e adottata dall'ONU. Si trat­
ta. in sostanza, di una pro­
posta per rinnovare le re­
lazioni mondiali, a favore 

della creazione di quel nuo­
vo ordine che includa, a 
condizioni di parità, i po­
poli emergenti. E' questo 
un documento su cui Bosch 
(a Roma come membro del­
la giuria) ha parlato an­
che durante i lavori del Tri­
bunale Russell, indicandone 
la validità degli obiettivi. 

Sul SELA. la prima asso­
ciazione continentale dove 
è presente Cuba, ma non 
gli Stati Uniti, il giudizio 
di Bosch è positivo: € E' 
una buona base ». Il pun­
to più importante degli ac­
cordi recentemente sotto­
scritti a Caracas è per lui 
l'autorizzazione a formare 
tra i partecipanti società 
multinazionali statali (le 
multinazionali per l'eman­
cipazione contro quelle del­
la dominazione) organismi, 
che si richiamano all'espe­
rienza dell'OPEC. l'organiz­
zazione dei paesi produtto­
ri di petrolio oggi al cen­
tro del dibattito mondiale. 
e con i quali si vogliono 
garantire prezzi giusti e 
stabili e rapporti commer­
ciali equilibrati tra i pro­
duttori di materie prime e 
l'area industrializzata. «Nel­
la repubblica dominicana. 
| * T esempio, chiediamo che 
il governo compri le azioni 
della Shell locale e quindi 
si associ all'azienda stata­
le venezuelana del petrolio». 

* Si. nel Caribe c'è una 
grande vivacità politica. E 
non solo da oggi. Qui sono 
avvenute due grandi rivo­
luzioni: quella di Haiti, pri­
mo paese dell'America la­
tina a rendersi indipenden­
te e quella di Cuba, primo 
paese socialista del conti 
nenie. Quella di Haiti la 
considero la rivoluzione più 
completa avvenuta nel mon­
do. Fu una rivoluzione so­
ciale, razziale, per l'indi­
pendenza ed ebbe carattere 
internazionale: schiavi con­
tro padroni, bianchi contro 
negri, coloni contro la me 
tropoli. haitiani contro in­
glesi. francesi e spagnoli in 
una guerra durata quattor­
dici anni (a cavallo tra il 
XVIII e il XIX secolo). E 
tra l'ima e l'altra chi po­
trebbe dimenticare la rivo­
luzione messicana'.' Il pro­
cesso politico in questa 
area è spesso di grandi di­
mensioni e molto convulso: 
al fondo c'è la grande ric­
chezza del Caribe che ha 
di tutto ». 

Domandiamo se le rifor­
me in corso, gli atti politi­
ci compiuti in Venezuela e 
nel Messico indichino l'af­
fermarsi di una borghesia 
nazionale autonoma dagli 
L'SA < Nel Venezuela odier­
no c'è una borghesia nazio­
nalista. In Messico c'è sta­
ta. ma i legami con i cen­
tri di potere dell'imperiali­
smo sono oramai troppi e 
complessi perché possa con­
tinuare ad esistere. Ma an­
che in Venezuela che cosa 
verrà dopo Andrés Perez? 
Potrebbe ripetersi il caso 
di Lazaro Càrdenas. il pre­
sidente messicano che negli 
anni trenta tra le altre 
riforme realizzò la naziona­
lizzazione del petrolio, ma 
il sopravvento, alla fine, lo 
ebbero ugualmente gli USA. 
Quello della borghesia na­
zionale è un fenomeno di du­
rata limitata, un certo nu­
mero di anni e poi si passa 
ad altra fase. Nelle condi­
zioni di profonda crisi eco­
nomica del capitalismo que­
sti processi vengono acutiz­
zati: i paesi, infatti, devo­
no difendere le proprie ri­
sorse e inevitabilmente de­
vono andare al confronto 
con glj USA. Vi sono poi 
esperienze come quelle del 
Peni. L'America latina è co­
me una famiglia di nazioni. 
nella quale ciascuna ha una 
propria personalità. Anche 
il caso del Perù può ripe­
tersi. Possono avere succes­
so altri movimenti rinnova­
tori che non abbiano una 
radice marxista ». 

Concludendo Bosch torna 
sulle convulse tendenze del­
la situazione economica 
mondiale che definisce di 
* crisi del sistema ». Egli 
nota che finora le diverse 
terapie sperimentate non 
hanno dato frutto: le dif­
ficoltà permangono. E sotto­
linea che ad esse si accom­
pagnano segni, per molti 
versi nuovi, di crisi politi­
ca interna degli Stati Uni­
ti. come la destituzione di 
Nixon e lo scandalo CIA. 
Da questa duplice costata­
zione Bosch trae previsioni 
di possibili cambiamenti in 
America latina. Infatti, di­
ce. ogni volta che gli USA 
sono stati colpiti da una 
crisi, nel resto del conti­
nente si sono prodotte tra­
sformazioni sociali e poli­
tiche. Dopo il '29. ricorda. 
solo in due paesi non av­
vennero mutamenti violen 
ti. E dopo il '57. con la 
recessione, caddero tre dit­
tatori: Tarpilo a San Do­
mingo. Rojas Pinilla in Co­
lombia e Batista a Cuba. 

Guido Vicario 

Economia, politica e cultura nella crisi di Milano 

Eclisse del mito ambrosiano 
Un orizzonte ideologico che dalla battaglia antifeudale e ondotta alle origini dell'Italia moderna si è esteso tino ad includere la cosiddetta « razionalità capitalista » • Intel­
lettuali e funzioni produttive • L'offensiva delle classi lavoratrici e il «caso» della Leyland Innocenti - Come instaurare una corretta dialettica fra società civile e Stato 

La vicenda della Leyland-
Innocenti, e i dibattiti gior­
nalistici che l'hanno accom­
pagnata. hanno posto in evi­
denza i connotati particolari 
che la crisi della società ita­
liana assume nella città di 
Milano. All'atto in cui le sor­
ti della fabbrica di Lambrate 
sembravano doversi decidere 
tra Londra, Roma. Torino, e 
magari Tokio, la borghesia 
ìnilanese non poteva non mi­
surare lu portata dello smar­
rimento di cui era vittima: 
solo le classi lavoratrici ap­
parivano disposte e capaci di 
battersi per impedire la de­
gradazione ulteriore del tes­
suto economico cittadino. Sul 
piano ideologico, tale smarri­
mento porta con sé la con­
sunzione di un mito secolare: 
Quello die indica in Milano 
la a capitale morale » del 
Paese. 

Valori della 
produzione 

Com'è ovvio, non si tratta 
di una parola d'ordine priva 
di fondamento: Milano era 
ed è effettualmente il mag­
gior centro produttivo nazio­
nale. Ma da ciò avrebbe do­
vuto semmai risultare la lilia­
li fica di « cafrltale materia­
le»; il mito ambrosiano esal­
tava invece Milano come se­
de elettiva di una moralità 
superiore, uppunto perché ba­
sata sui valori della produzio­
ne. Ecco allora la figura ti­
pica del buon milanese, in­
traprendente ma avveduto ne­
gli affari, realizzatore assi­
duo, corretto pagatore, prov­
visto di un gran buon senso 
pratico e di tutte le doti che 
consentono una presa ade­
guata sul mercato economi­
co, senza per questo contrav­
venire alle norme di un co­
stume privato ineccepibile. 
La politica la facciano pure 
a Roma; qui noi preferiamo 
occuparci delle cose che con­
tano. in spirito di concrete» 
za e serietà, senza perdersi 
in chiacchiere. 

Assai prima che la cosid­
detta razionalità neocapitali­
sta le desse il nome, era la 
ideologia dell'efficienza a sor­
reggere l'immagine della ((ca­
pitale morale »: efficienza 
poggiata su una intelligente 
preparazione tecnica, come 
poteva essere impartita nel 
Politecnico o alla Bocconi. 
e destinata a riflettersi nella 
buona prassi amministrativa. 
su una linea di progresso cau­
tamente ordinato. Il unto am­
brosiano esprimeva insomma 
il dinamismo di una borghe­
sia certamente più avanzata 
rispetto ad altre zone d'Ita-
liu e capace di esercitare una 
reale egemonia sugli altri 
strati sociali cittadini, cemen­
tandoli con l'appello inter­
classista all'orgoglio munici­
pale. Contemporaneamente 
però questo mito celava la 
rinunzia della stessa borghe­
sia milanese ad assolvere una 
funzione dirigente su scala 
nazionale, assicurando lo svi­
luppo complessivo del Paese 
attraverso la soluzione dei 
suoi problemi storici, primo 
fra tutti la questione meri­
dionale. La tendenza costan­
te dei ceti dirigenti lombardi 
è stata invece a chiudersi in 
se stessi, paghi della propria 
modernità europeizzante e 
disposti a lasciar affondare 
il Mezzogiorno in un'arre­
tratezza che pensavano si ri­
solvesse SOM ni un loro ulte­
riore tornaconto. 

La formazione di questo 
orizzonte ideologico risaie alle 
origini dell'Italia moderna: ti 
tardo Settecento, l'epoca dei 
grandi sovrani illuminati di 
casa d'Austria. Maria Teresa 
e Giuseppe II. quando l'in 
teilettualità lombarda viene 
incoraggiata a contribuire al­
lo smantellamento delle strut­
ture feudali e su questa base 
comincia a deìinearsi un'al­
leanza ira l'ala avanzata del­
l'aristocrazia. i Verri e i Bec­
caria, e gli esponenti della 
borghesia urbana nascente. 
Ma la vera genesi del nuovo 
blocco dirigente si compie 
più tardi, nel clima oppres­
sivo della Restaurazione, do­
po il 1815; respinte all'oppo­
sizione. le forze sociali che 
avevano attuato importanti 
esperienze di autonomia nel 
periodo rivoluzionario e na­
poleonico. prendono coscien­
za di cc e si dispongono a ge­
stire la battaglia per l'indi-
pendenza nazionale. 

Il movimento romantico 
promosse una vasta opera di 
appropriazione critica della 
realtà e della tradizione sto­
rica milanese, premessa in­
dispensabile alla creazione di 
un saldo sentimento civico. 
La poesia dialettale del Por­
ta e il romanzo manzo­
niano sublimano letteraria­
mente una volontà di verifl-

Piazza della Scala negli ultimi decenni del secolo scorso. In alto sopra il titolo, una ve- i 
duta aerea del centro direzionale. Le fotografie sono tratte dal volume « Storia di Milano » j 
di Carlo Castellaneta (ed. Rizzoli) j 

ca delle contraddizioni so­
ciali e delle curenze delle isti­
tuzioni pubbliche, poste al 
servizio di vecchi ceti paras­
sitari anziché delta cittadi­
nanza operosa. E nel Manzo­
ni si nota già un tratto fon­
damentale della mentalità 
borghese ambrosiana: la dif­
fidenza verso lu politica, mac­
chiatasi di troppe colpe siu 
negli « eccessi » del rivoluzio-
nartsmo giacobino sia nelle 
perfidie della Santa Alleanza. 
si contrappone alla fiducia 
nelle leggi oggettive della 
scienza economica liberista. 
Sulla loro osservanza si fon­
da il buon governo ammini­
strativo. dotato di un equo 
appurato giuridico che forni­
sca a tutti i cittadini la cer­
tezza del diritto: restando in­
teso che delle sue iniziative 
ognuno risponde anzitutto al 
tribunale della coscienza, ove 
sono depositate le verità pe­
renni della religione, garante 
suprema della vita individua­
le e collettiva. 

Cattolici 
e radicali 

Cosi il cattolicesimo libera­
le forniva alla borghesia mi­
lanese criteri operativi più 
duttili di quel'i offerti dai de­
mocratici radicali, come il 
Cattaneo, intellettualmente 
più arditi ma inclini a un di­
battito delle idee alquanto 
rarefatto ed elitario. E' im­
portante però sottolineare 
che 'a proposta di Stato fe­
derale avanzu'a dal Catta­
neo nasceva anche dulia vo­
lontà di assicurare alla col­
lettività milanese un miglior 
inserimento nel contesto del­
la nuova naz:one. preservan­
done l'identità senza incorre­
re nei rischi del mumcipa-
1 is m o. 

In effetti : gruppi dirigenti 
locali die identificarono sen­
z'altro la loro causa con quel­
la della monarchia sabauda 
non trassero i frutti sperati 
dalla vittoria conseguita al 
termine del processo risorgi­
mentale. Già all'avvento del­
lo Stato unitario Milano non 
assolve p'.ii la funzione pro­
pulsiva che aveva avuto nei 
primi decenni del secolo E 
In partecipazione lombarda ai 
ceti d> governo nazionali tu 
minore d: quella prestata da­
gli esponenti di altre zone e 
interessi: oltre ai piemontesi, 
i moderati toscani o toseoemi-
liani e gli agrari meridionali. 
D'altronde proprio a Milano. 
l'indomani stesso dell'Unità. 
ti mot imento scapigliato se­
gna l'incipiente divorzio tra 
intellettuali e società. Viene 
bensì conseri ata, quale ere­
dità dei tenori romantici, la 
spinta alla diffusione e popo­
larizzazione della cultura: la 
industria editoriale e giorna­
listica trova qui infatti la 
tede maggiore. Ma te la cir-

i colazione delle idee e intensa, 
! manca una riflessione origi-
; naie adeguata sui problemi di 

qucllu stessa modernità ca-
; pitalistica di cui Milano si 
! professi! portatrice. 

Decimato il cattolicesimo li-
' berale alle forme del clerico-
I moderatismo, la borghesia 
'• milanese ha trovato il suo 
! asse ideologico in un positivi-
! smo assai ufficializzato, dove 
i il concetto di progresso è tra-
' scolorato in quello meno corn-
I promettente di evoluzione. Su 
\ tale sfondo si inserisce, nel-
; l'ultimo quarto dei secolo, il 
j consolidamento definitivo del 
: mito della <• capitale viora-
; le ». Esso esprime dunque non 
i tanto lo slancio espansivo di 
! una comunità urbana te*a a 
i rafforzare il sua con', rifiuto 
! allo sviluppo civile della ita-
j zione. quanto piuttosto una 
• replica difensiva di Ironie a 
i una realtà cui s; ritinta un 
! riconoscimento pieno. 
j Lu borghesia milanese s< ar-
i rocca, o almeno ostenta di 
j arroccarsi in un iso'uziom-
j smo moralistico. Unendo up-
! pello allo spinto di solida-
' rietà di tutti i conc.ttadin:: 
; l'Italia andrà come può an-
• dare, l'importante e die noi 
j compiamo tutti il nostro do 
' vere, affratellati nel culto del-
| la grande Milano. Questo at 
! teggiamenlo offriva un ahbi 
! opportuno per coprire il dre-
! naggio operate sulle ricorse 
! u'utt'ie delle altre regioni. 
J convoglia ndo'.e ne' nevato 
• del lavoro deliri melmpo'i 
' lombarda. D'a'fronde il mi-
• to ambrosiano rappre-enta-
i va anche una r.,p;t*tn efììra-
i ce alla mquietudin-' cresccn-
i te delle clu--: Ito aratrici. tra 
i le qua'i maturava lo vo'ontà 
! di cua>ì'-:p'iz:<>'ie: non per 
j nu'la proprio a Milano pren-
i dono coTpo .' pri-'.i organismi 
J politici e s,':.'/.';••,';li w»f."; ' '»*:. 
i Le teorie icl!'ìntcr'iuz:ona!:-
i smo pro'etar.o e della lotta 
• di class,- potevamo esser con-
ì trastate, meglio che nel nome 
i della nazione, con ri ricorso 
! al pairiotti-mo mumcipa'e: 
• nell'operosa collettività mi-
i lanese chiunque sia dotato di 
; buona volontà può trovare un 
I inserimento oraame: e quan-
• d'anche non ne "a a ottenere 
j la promozione sot\a/'> spera-
, ta. godrà a'meno «.' soccorso 
, delle larghe provvidenze fi 

'.antropiche dispensai" all'oni-
I bra della Madonnina 
: Queste seduzioni paterna1!-
j stiche non furono tuttavia in 
j grado di impedire l'esplosio­

ne det grandi n.oti di prole 
i sta di fine »tv-o.'o: e ailora. 
j ecco il ricorso alle forze re-
j pres<ne dello Stato, guidate 

da Bava Beccar,>. per rista­
bilire i princìpi d'ordine e di 
autorità. In seguito, parreb­
be che l'esperimento riforma­
tore giolittiano dovesse favo­
rire un rilancio dcll'ambro-
stanismo. aprendolo alle 
istanze della democrazia poli­
tica. Ma la borghesia mila­
nese non fu e non poteva et-

sere disponibile senza riserve 
u tale operazione, pur nella 
consapevolezza che la rottura 
traumatica dei veccia ei/uili-
bri avevu generato uno stato 
di tensione non più governa­
bile secondo ì sistemi del 
post risorgi men to. 

Milano si atteggia a pro­
tettrice dell'avanguardismo 
intellettuale, echeggiando la 
iconoclastia niturista; poco 
di ]un pero, eccola diventure 
la <cuì!a del fascio primoge­
nito ». La crisi di egemonia 
viene risolta affidando la ge­
stione degli affari politici alla 
dittatura, il capoluogo lom­
bardo si tassegnu al ruolo di 
citta di provincia, all'ombra 
delia Roma impellale, pur­
ché ai suoi imprenditori ven­
ga garantito l'esercizio indi-
sturbu'o del potere econo­
mico. 

L'na nuova gronde occasio­
ne storica .-•; presento ai ceti 
dirigenti vulunesi dopo il 
HiIH. o meglio dopo il '-IS, con 
l'instaurazione del regime 
centrista. .VOTI c'è duhfuo die 
fs.si furono pronti ad appro­
fittarne. dando un contribu­
to decisivo al processi) gene­
rale di tra\formuz'one delle 
strutture produttive che ha 
portato l'Italia a qualificarsi 
come paese industrializzato. 
La grande borghesia della 
metropoli del Sortì seppe con­
fermare la sua vitalità ope­
rando con spregiuil-catezza 
energica e riorganizzando il 
suo sistema di alleanze. Gli 
anni Cinquanta vedono risor­
gere >.! mito ambrosiano, con 
uno sforzo notevole d: ade­
guamento al dinannsi'io neo-
cap'.taiisitico. 

A ni mode ni amento 
culturale 

/.' culto tradizionale dei i a-
lor; produttivi. co>iC wnte 
pr!"iara dì ^nora'ila «<>r:rJ.V. 
si incontra o reincontrn con 
le ideologie pror"nienti dalle 
aree pai avanzate del capila 
hsn.o occidentale. Se trae nr,-
puho soprattutto l'interesse 
per il sapere tecnico scientifi­
co. per te moderne scienze 
umane, quale può esplicarsi 
m una rete cospicua di isti 
futi e pubblicazioni specializ­
zate. Quest'opera di ammo­
dernamento cinturale ha aiu­
to un scano positivo, m quan­
to Ita collaborai'» a determi­
nare il tramonto dell'iuHuen-
za esercitata da! pensieri) 
idealistico meridionale, con 
la Wif7 estraneità dichiarata 
a: prithlemi concreti de! v.on­
do de! lai oro Va anche dello 
die gli orientamenti preva­
lenti nella fuirgliesia milane­
se del dopoguerra fecero da 
argine all'affermazione di 
una cultura dichiaratamente 
di destra, fascista o fasct*toi-
de. Ma il limite del pramma-
tismo efficientistico diffusosi 
negli anni Cinquanta stava 
in un'angustia di vedute 

troppo legata alla logica 
aziendalistica per essere in 
grado di compiere un'ampia 
elaborazione strategica. In 
questo senso, meglio dei lai­
ci seppe agire l'intellettualità 
cattolica, che ai dati empi­
ria scientificamente accerta­
ti som apponeva un inquadra-
merito generale di tipo inte­
gralista; e ne derivava una 
comprensione più pronta dei 
fenomeni di crescente com­
mistione fra capitalismo pri­
vato e statate. 

La fiducia neopositivista 
nella neutralità e inviolabili­
tà delle leggi economiche, co­
me delle conoscenze scientt'i 
che. tafforzurono l'illusione 
tecnocratica, da sempre ni 
sita nella mentalità ambrosia­
na: ai politici spetta solo di 
adeguarsi alle indicazioni 
provenienti dal mondo della 
produzione: se Roma non ne 
prende atto. Milano saprà ben 
andare manti per lu sua stia-
da. Era ancora il falso orgo­
glio di una città che dalla sua 
feconda apertura verso l'Eu­
ropa traeva motivo per sot­
trarsi a un inserimento di 
piena responsabilità nel con­
testo nuzionule. Ma in realtà 
ciò non poteva non contri­
buire a un aggravamento di 
tutti gli squiii!))i complessi­
vi. in cui la situazione mila­
nese sarebbe stuta inevita­
bilmente coinvolta. 

Con l'insorgere dei sommo­
vimenti sociali avviati ne! 
IH'ìSti't. le prospettive del ca­
pitalismo illuminato entra­
no ancora una rolla m jase 
di eclisse, e le fazioni più 
ottusamente aggressive dello 
scluentuiento borghese ten­
tano di prendere t! soprav­
vento. Milano seirihra desti­
natati divenire fa capitale del­
la strategia della tensione e 
del tenore, il inolio in cui 
si attui una saldatura tra 
forze moderate e forze con­
servatrici, tale da imprimere 
all'intero paese una svolta 
in senst) autoritario. Le cose 
sono andate però diversamen­
te: Milano è stata negli ai­
timi anni lu capitale delle 
lotte operaie, il centro in cut 
le classi lavoratrici hanno 
sviluppato un'offensiva nel­
la quale si e schierata anche 
gran parte dei ceti medi prò 
duttili, delle categone intel­
lettuali e professionistiche in 
precedenza egemonizzate dal 
vecchio blocco dirigente: sin­
ché. dopo il IH giugno, la 
nuova uguregaztone di forze 
lia conquistato il governo cit­
tadino. 

In que-ta situazione si col­
loca l'attillile proct'sso di revi­
sione critica dell'ideologia 
uiithrosiunu. Certo, la t)tttta-
glia è in corso; ne d'altron­
de si tratta di disfarsi sem­
plicistica inerite della vecchia 
immagine di Milano, igno­
rando la. contraddittorietà 
complessa dei suoi elementi 
costitutivi. Al contrario, il 
compito sta nell'assumere la 
piena eredità storica dei va 
lori elaborati dalla civiltà mi­
lanese tra Ottocento e So 
veccnto. superando i limiti 
intrìn<;cei alla loro conforma­
zione classista: quelli e fi e op­

ponevano l'interesse spregiu­
dicato per la realtà empiri­
ca alla riluttanza di fronte 
alle leggi del comportamento 
politico; la sensibilità per le 
condizioni materiali di vita 
degli strati subalterni e la 
propensione a soffocarne pa-
tei• nalisticamente le spinte 
autonome provenienti dal bas­
so; la professione di tede nel­
lo sviluppo tecnologico e la 
resistenza a un avanzamento 
irreversìbile su! terreno del­
la democrazia : la fiducia con­
cessa alla ricerca specialisti­
ca e il rifiuto ili una piena 
coires iionsit bil izza zione della 
cultura nella direzione della 
cosa pubblica; infine il gu­
sto e la conifietenzu organiz­
zativa in tutti i settori di 
attività consociata, usati per 
accantonare t chiarimenti si 
stematici in materia di con­
cezione generale dei rappor­
ti umani. <> per eluderli in di 
scorsi di puro metodo. 

Un patrimonio 
da riscoprire 

Selle vicende culturali del­
la Milano moderna c'è un 
patrimonio da riscoprire e 
inverale critica mente, per 
porlo a disposizione ilelt'in-
tera popolazione lavoratrice. 
Cri aperto coii/ro+'o di idee. 
svolto a tutti t livelli e con 
ampia partecipazione di ba­
se. può anzitutto portar a ri­
solvere la muggitile delle con­
traddizioni che ancora perdu-
in. appunto in campo intel­
lettuale: Milano e stata ed è 
sede primaria dell'organizza 
zinne culturale di massa, ma 
nell'ambito d'una logica in 
dustnale che ostacola la ere 
scita dr uria consapevolezza 
scientifica pienamente rispon­
dente alle esigenze di svilup­
po della collettività. Qui sta 
la ragione per cut Milano noti 
esercita oggi, in campo cul­
turale. un ruolo paragonabi­
le all'importanza dei proces­
si che vi si svolgono, nella di­
mensione produttiva. 

Ma rimettere in discussione 
questo ruolo significa subito 
ricollocare l'immagine di Mi­
lano su uno sfondo più lar­
go: tinello lombardo, in pri­
mo litouo. se è vero che il 
municipalismo ambrosiano 
non sarebbe comuni/ite più in 
grado di intrattenere un rap­
porto etiutlibrato con la real­
tà istituzionalmente definita. 
anche se storicamente cosi 
malcerta, della regione. Infi­
ne. e ancora oltre a ciò. af­
frontate la qw'.tionc milane­
se implica un lai oro ili ri-
incdituzione teorica e di ini­
ziatila politica volto a instau­
rare una corretta dialettica 
nei rapporti fra società civi­
le e lo Stato: è sul privile­
gio d'interesse concesso al 
primo dei due termini che la 
borgliesia di Milano lui pog­
giato le sue realizzazioni sto­
rielle. ma ha anche compro­
messo le sue risorse come ce 
to dirigente. 

Vittorio Spinazzola 
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